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io senza fondi per ristrutturare la biblioteca e aprire il museo degli strumenti 

Duemila metri di libri rari 
accatastati ed inutilizzati 

SoJo gli studenti possono utilizzare i testi musicali e storici: mancano locali e di­
sponibilità per renderlo un servizio pubblico — Passo sbarrato anche agli studiosi 

Duemila metri di musica 
•orto e nascosti» nel sotterra­
neo del conservatorio di Fi­
renze: per raggiungere la 
prestigiosissima biblioteca bi­
sogna attraversare .stanze e 
corridoi sottosopra per « la­
vori in corso». Ma dei lavo­
ri sono rimasti solo i cocci. 
i pavimenti all'aria: non ci 
sono , più i soldi per termi­
nare* l'opere di restauro. 

Arrivati finalmente davan­
ti alla porta dietro cui .sono 
custodite le opere dei gran­
di della musica, libri a vol­
te unici, preziosissimi per va­
lore ma soprattutto per stu 
dio, spartiti che ancora re­
cano la firma dei maestri 
(di Verdi, di Cherubini), la 
amara sorpresa: lo studioso 
e ricercatore che qui svol­
ge - lavoro di bibliotecario 
sbarra il passo. Nella biblio 
teca non si può più entrare: 
solo per i 600 studenti del 
conservatorio è ' ancoro pos 
aibile consultare* i volumi, la 
mancanza di spazio e di lo 
cali impedisce ormai da luti 
ghi anni l'accesso al pub­
blico. Non si fanno distin-
2Ìoni: abbiamo visto profes­
sori di altri conservatori oi 
quarti, con voce dolente, si 
diceva «no»: «Se ci avver-

', te pjrima, se riusc'iamo a 
liberare una stanza, allora 
qualche libro glielo facciamo 
vedere: ma così, come si 
fa?» 

Le situazione di crisi del 
le biblioteche dei conserva­
tori è scoppiata in tutta Ita­
lia. A Milano, ormai, l'ac­
cesso è chiuso anche agli 
studenti: la « lotta » dei bi­
bliotecari è partita proprio 
da li, per cercare di otte­
nere una nuove legislazioni' 
che regoli la « sopravvivtn-
ra » di queste importatiti bi­
blioteche. per le quali vige 
ancora una legge del 1912. 
Ma a Firenze, una delle sei 
« biblioteche storiche », sorte 
con l'Unità d'Italia, i pro­
blemi che hanno portato al 
punto di rottura sono an­

che altri, e non ultima l'al­
luvione del '66 di cui non è 
ancora stato possibile — per 
mancanza di fondi — ripa­
rare tutti i danni. 

La biblioteca fiorentina, che 
dipende direttamente dal con­
servatorio musicale Luigi Che­
rubini di piazzetta di Belle 
Arti, ha una storia antica. 
Fondata nel 1863 insieme al 
conservatorio musicale, • rac­
colse il fondo di una pree­
sistente biblioteca annessa al­
la « scuola di • musica » (un 
istituto fondato nel 1811): fin 
dall'inizio ebbe dunque « in 
dote» i libri allora moderni. 
cioè della fine del '700 e del­
l'inizio dell'800. I testi liù 
prestigiosi vennero donati al­
la biblioteca in quegli stes­
si anni: il fondo Basevi. il 
fondo Pitti e quello dell'ar­
chivio della chiesa di - San 
Gaetano. 

Abramo Basevi. medico li­

vornese, fondatore della mu­
sicologia, - aveva investito i 
suoi capitali in libri antichi 
e di grande pregio, dal MOO 
al '700, tra cui manoscritti 
e volumi unici (come il fa­
mosissimo « Tromboncino ») : 
una raccolta di valore storico 

e culturale inestimabile. Gli 
oltre 3800 « pezzi » del Base­
vi passarono alla biblioteca 
della « Cherubini » insieme al 
fondo Pitti: un'altra raccolta 
di grande prestigio « salvata » 
durante la monarchia asbur­
gica per volontà testamentale 
dei Medici, che avevano chie­
sto rimanesse al granducato 
di Toscana la cultura dell'epo­
ca medicea e quella raccolta 
dalla grande famiglia. 

Il fondo di San Gaetano, 
pur non ingente, è prezioso 
perché si tratta di musiche 
da chiesa, manoscritti della fi­
ne del '700 molto interessanti 
e rari. Anche Casamorata. il 
primo presidente del conserva- I 

torio, lasciò alla biblioteca i 
suoi libri, fra cui la collezio­
ne della « Gazzetta Musicale 
di Milano » ed altri, musicisti 
e storici, hanno donato alla 
biblioteca i volumi da loro 
raccolti. Spartiti rarissimi ed 
autografi sono « accalcati » nei 
due chilometri di scaffali: c'è 
la prima edizione del \ Mac-
beth » rappresentato alla Per­
gola nel 1847 con l'imprima­
tur di Verdi, ; frammenti di 
musica manoscritta liturgica 
del XIII secolo, la partitura 
autografa dell'* Armida * di 
Cherubini, opere di Verdi, di 
Liszt... mancano, è vero, le 
ultime opere di storia della 
musica, le biografie degli ul­
timi anni. 

L'.ttività della bbilioteca, 
infatti, dal '64 è bloccata. 
Quell'anno la biblioteca, per 
lavori di restauro, il 13 giu­
gno chiuse i battenti: dopo i 
primi mesi di chiusura ini­
ziarono i malumori degli stu­

diosi che si vedevano privati 
di materiale "per loro indi­
spensabile. I libri, gli opusco­
li, i frammenti, le partiture, 
vennero messi a terra, ed era­
no ancora disposti in quel mo­
do quando nel novembre del 
'66 arrivò l'alluvione; un me­
tro d'acqua fu sufficiente a 
provocare danni ingentissimi. 
L'inchiostro oon cui erano 
scritti la maggior parte degli 
spartiti subì anche variazioni 
chimiche, e solo l'attento la­
voro e la ricerca di partico­
lari * antidoti » permisero di 
recuperare il patrimonio del­
la biblioteca. 

I locali, rovinati dall'acqua 
sporca dell'Arno avevano pe­
rò necessità di restauro: e so­
no questi quei famosi « lavo­
ri in corso » che ancora ren­
dono l'interno del conservato­
rio un « percorso difficoltoso » 
ed impediscono il razionale 
utilizzo, soprattutto pubblico. 
di quei beni. Lo stato dei lavori per il museo degli strumenti 

... e lo Stradivari è chiuso in cassaforte 
Il conservatorio ha raccolto 220 pezzi di grande valore fra cui 3 strumenti di un quartetto unico al mondo del 
celebre liutaio - Ma la bacchetta di Verdi è abbandonata accanto a un pianoforte in una stanza buia e inaccessibile 

La biblioteca del conservatorio Cherubinf 

« La viola dello Stradivari 
la teniamo incartata »: nel 
locale buio, quasi una cassa­
forte. il professor Vinicio 
Gai è sempre a caccia dei 
terribili parassiti del legno 
che potrebbero intaccare 
strumenti unici, di valore ine­
stimabile. dal suono leggen­
dario. 

In una provetta c'è un tar­
lo catturato in loco: riesco­
no a prenderli quasi sempre 
prima che depongano le uo­
va con un trucco imparato 
nelle manifatture tabacchi. Il 
vetro è oscurato, solo un po' 
di luce filtra dall'alto ed at­
tira gli insetti che vengono 
catturati da una sostanza col­
losa: «è ancora il mezzo più 
sicuro». In due locali del 
conservatorio, pieni di avvisi 
e di « vietato entrare » sono 
conservati strumenti unici al 
mondo, quelli che dovrebbero 
formare un prestigiosissimo 
museo: ma, ancora una vol­
ta. mancano i fondi. Così la 
bacchetta che Verdi usava 
per dirigere i concerti è ada­
giata accanto al primo pia­
noforte verticale, costruito da , 
Domenico del Mela di Gallia­
no del Mugello, ed il famo­
sissimo quartetto dello Stra­
divari (di cui il conservatorio 
fiorentino possiede tre stru­
menti) è posto con gran cu­
ra in mezzo agli altri, di tut­
te le epoche e di varia pro­
venienza. 

Duecentoventi t pezzi » tra 
strumenti e oggetti che han­
no « fatto la storia » della 
musica, di cui il pubblico 
non può che vedere le foto­
grafie nei libri. Di questa si­
tuazione si dolgono tutti, ma 
sia per il professor Gai. do­
cente di storia della musica, 
bibliotecario, ma soprattutto 
ricercatore di tecniche e mo­
di nuovi per conservare e 
salvare ai secoli libri e stru­
menti musicali, sia il mae­
stro Firminio Sifonia. diret­
tore ' del conservatorio, non 
possono fare altro che alzare 
le spalle, mentre elencano i 
beni conservati nelle due 
stanzette: il locale per il mu­
seo è già prescelto, i lavori 
iniziati, ma la spesa è in­
gente (occorrono soprattutto 
sistemi protettivi per i pez­
zi), questo museo è ancora 
una speranza. " " • 
. « Per la passione con la 

quale mi dedico a questo la­
voro, a queste ricerche, si 
può capire il dispetto ' che 
provo a non poter mostrare 
al pubblico queste bellezze. 
anzi, di dover essere io a 
negare. il permesso di ve­
derle » ci dice Gai. Docu­
menti storici, capolavori e 
reliquie sono incartati in uno 
scenario quasi lunare, nella 
stanza oscurata dove delica­
ti strumenti misurano il gra­
do di umidità. Di tanto in 
tanto i « pezzi » vengono pre­

levati. sottoposti ad esami ai 
raggi « X » (per vedere se i 
tarli sono partiti all'attacco) 
trattati chimicamente (solo i 
pezzi « minori » e con mille 
precauzioni) nel tentativo di 
debellare il « male » senza 
intaccare legno e vernice; 
vengono messi sotto vuoto. 
analizzati, studiati. 

Sul museo si continua a 
discutere, ma purtroppo ri­
mangono solo i discorsi. In 
previsione del momento in 
cui sarà possibile appronta­
re il museo, si dibatte sul 
tipo di ' esposizione, perché 
lo strumento musicale « atti­
ra » psicologicamente ' i visi­
tatori: tutti lo vorfrebbero 
toccare per sentirne ' il suo­
no. Lo strumento musicale. 
insomma, non appaga in sé 
proprio perché è stato pen­
sato come artefice di musi­
che e suoni. All'estero, in cer­
ti grandi musei musicali, han­
no installato dei registratori 
per fare udire al pubblico il 
suono di ogni strumento. 

« Anche se è vero » — di­
cono — «che uno Stradivari 
non solo emette un suono 
stupendo, ma è anche molto 
bello a vedersi: appaga dun­
que l'orecchio e l'occhio». 
- I duecentoventi tra stru­
menti e « reliquie » ' (per 
esempio, la bacchetta usata 
da grandi maestri) per l'at­
tenzione con la quale si ten­
ta di salvarli dall'incuria del 

tempo e dai parassiti, sono 
preservati dalla vista dei 
« non adetti ai lavori ». di 
quelli, cioè, che non sapran-

] no mai perché è tanto fa-
! moso uno Stradivari o come 
| era costruito un pianoforte 
i antico. Eppure tutto sembra-
| va andare per il suo verso: 

gli architetti avevano fatto i 
progetti, oltre che per una 
sala da concerto, anche per 
i locali del museo. 

La ristrutturazione era or­
mai iniziata e violoncelli, spi­
nette. pianoforti (a coda, ret­
tangolari. verticali), strumen­
ti cinesi e del nord-Africa. 
dell'estremo oriente e del sud­
est asiatico, flauti ed organi. 
corni inglesi e a cilindri, tu­
be. buccine, clarinetti ed ar­
chi stavano per trovare de­
gna sistemazione in quei lo­
cali. 

Ma sono venute le vacche 
magre, ed in attesa di tem­
pi migliori agli amanti della 
musica e della sua storia 
non è restato altro che av­
volgere ed incartare i pezzi 
da museo, aspettando che 
arrivino i fondi per togliere 
dal loro « nascondiglio » stru 
menti e oggetti storici, e re­
stituirli così alla vista del 
pubblico. 

A CURA DI 

Silvia Garambois 

Rassegna delle pubblicazioni artistiche 

A palazzo Giuntini 
una mostra di 

editoria antiquaria 
FIRENZE — Una vasta gem­
ma di pubblicazioni ertisti-

" che è in mostra a piano terra 
' e al primo piano di palazzo 
Giuntini, nell'ambito della 

' mostra mercato internaziona-
- le dell'antiquariato. 

L'iniziativa rappresenta una 
vera e propria « carrellata » 
in un settore editoriale che 
ha uno specifico significato 
• Firenze e In Toscana. 

La Fratelli Alinari presen­
ta varie opere fra cui il cata­
logo della mostra attualmen­
te in corso a Forte Belvedere. 
di De Marinis su « La legatu­
ra artistica ». Si annuncia in­
fine la presentazione de «la 
biblioteca di disegni» in 28 
rollimi e 1.300 disegni. 

L'agenzia Libraria propone 
al pubblico le opere di mag-

. fiore mole letteraria e arti-
' etica: « La storia dell'arte », 

« I pittori dell'800». «Musei 
ed architetture» e le mono­
grafie. di artisti dell'800». 

- Buon successo anche per 1 
cofanetti Laterza e «Gli sti­
li» di Mondadori. 

Bolaffi editore presenta il 
«Dizionario Bolaffi dei pitto­
ri e degli incisori italiani » in 
11 volumi. L'editrice Edam — 

. presente con un catalogo mol-
. to specializzato — espone il 

tuo «Principe dello studio­
lo» di L. Berti (antologia 
pittorica e scientifica del 500 

"fiorentino). L'Editarla è pre­
sente con una serie dedicatA 
alle regioni. 

Tra le opere presentate da 
Edit Art quella di maggior 
rilievo è il Vangelo illustrato 

' da Annigoni. Altra opera di 
, rilievo le favore di Fedro. In-
" fine presenta il suo «Don 

Chisciotte ». L'edizione d'arte 
n Fiorino è presente con i 

~~ Ire volumi di Claudio De 
. palma sulle testimonianze 

d::!a Magna Grecia. dell'Egit­
to ed etnische, il libro di Ar-
Blando Brissoni « La natura 

, italiana contempora­

nea » il libro di Bucci « Ana­
tomia come arte» e quello 
di Arturo Bovi del titolo «Ca­
ravaggio». L'Istituto Geogra­
fico De Agostini — propone 
pubblicazioni d'arte fra cui 
Corpus dei disegni di Miche-
langioio, trittici di volumi su 
Leonardo, Raffaello. Miche-
langio'.o: «La storia dell'ar­
te » 

La editrice Rizzoli espone 
grandi monografie d'arte e 
l'edizione della tragedia di 
Romeo e Giulietta. La Siae è 
presente con «L'arredamen­
to in Italia ieri e oggi » e 
con « I mobìli regionali ita­
liani» e con !a grande enci­
clopedia dell'antiquariato e 
dell'arredamento, e quindi 
« L'arte del mobile in Italia ». 

La Spes espone una origi­
nale « Bichierografia » e inol­
tre la riproduzione integrale 
de a II selvaggio » di Mino 
Maccari. di « Noi » rivista di 
arte futurista e del periodico 
delle belle arti. La Treccani 
propone le sue ben note pub­
blicazioni: Enciclopedia, Di­
zionario enciclopedico e Les­
sico universale italiano: il 
«Dizionario biografico degli 
italiani », « L'enciclopedia del­
l'arte antica ». « Lencxlope-
dia dantesca » e « L'enciclo­
pedia del "900». '-

L'Unione editoriale per la 
diffusione del libro (UNEDI) 
presenta tutte le opere del 
suo ricco catalogo tra le qua­
li è riapparsa l'enciclopedia 
universale dell'arte». La U-
tet ci offre il «Grande di­
zionario enciclopedico». «La 
nuovissima storia del cine­
ma » de! prof. Rondolino. « La 
nuova storia universale dei 
popoli e delle civiltà ». la 
«Storia della musica». 

Infine, la Vallecchi ha in 
mostra la «Splendida storia 
di Firenze». « I libri dei dl-
sezni del Vasari», «Saper 
vedere Firenze», «Le opere-
di Rosai ». - - • * 

Oltre trecento tra concerti e rassegne musicali da luglio a settembre 

Quest'estate in Toscana la musica ha fatto da padrona 
Non sempre la vastissima gamma delie iniziative è stata guidata da un programma organico • La varietà di proposte e l'im­
pegno degli enti locali - Cambiano e si evolvono le formule organizzative in rispondenza ai nuovi orientamenti culturali 

PISTOIA — Con il ciclo dei 
concerti d'organo di Pistoia 
si è conclusa nei giorni scor-
stellato restate in Toscana. 
si l'ultima delle manifesia-
zoni musicali che hanno co-
Un'estate culturale che si è 
caratterizzata nettamente per 
questa vivace presenza della 
musica che. contrariamente a 
quanto accade nelle normali 
stagioni invernali di spet t ro-
Io, ha svolto un ruolo deci­
samente protagonista, sia pei 

il numero delle manifestazio­
ni. sia per i livelli di parte­
cipazione del pubblico. s<a 
per l'elevato tenore culturale 
di molte proposte e pro­
grammi. Tanto che il tentati­
vo di trame un bilancio d'in­
sieme può risultr.re utile al 
dibattito sullo stato dell'or­
ganizzazione della vita -misi-
cale nella regione e ••• per 
prospettare soluzioni oppor­
tune per il suo sviluppo. • 

Va detto subito che non si 
è trattato di un fenomeno 
omogeneo, uniforme, distri­
buito secondo un piano la-
zionale ed equilibrato di in­
terventi. Alla varietà dei 
programmi corrisponde una 
pluralità di intenzioni e di 
orientamenti culturali legati 
a interessi e a formule orga­
nizzative più diverse: dai 
corsi di formazione e di per­
fezionamento di musicisti ai 
seminari di jazz; dagli *tagss 
più esclusivi dedicati ad in­
dagini filologiche sulla musi­
ca antica alla presentazione 

• di novità delle avanguardie 
musicali contemporanee; dal­
le rassegne più colte e i ico­
rose alle stagioni liricne ca­
ratterizzate dal repertorio ;>iù 
tradizionale e popolare, ai 
più diversi interventi di de­
centramento musicale. 

Queste, varietà di prop.vte 
più che legittima è necessaria 
nel campo della musica. 

Ma si è trattato di un'esta­
te musicale, per quanto ant­

uri recente concerto svoltosi all'accademia Chigiana di Siena 

colata e policentrica, o di un 
collage di iniziative? Non c'è 
dubbio che se si escludono 
quegli elementi di continuità 
che sono rappresentati dalla 
presenza di alcuni intellettua­
li e musicisti seriamente im­
pegnati in Toscana — quegli 
operatori, appunto, che con­
tribuiscono e localizzare al­
cuni punti forti per attività 
musicali qualificate — nel 
complesso il quadro appare 
discontinuo e casuale. Ci pa­
re un fatto preoccupante la 
proliferazione di circa trecen­
to manifestazioni rilevanti 
organizzate tra luglio e set­
tembre da una ventina di en­
ti pubblici o istituzioni musi­
cali al di fuori di un qualun­
que piano programmatico. Si 
tratta di un volume di ener­
gie culturali e di consistenti 
risorse .finanziarie . ( d i r c u i 

non è neppure facile valutare 
con precisione l'entità) con­
centrate in un breve periodo 
di tempo. Tanto da assumere 
molto spesso un carattere da 
«alta stagione» in località 
destinate a restare poi com­
pletamente prive di ->;rvizi 
culturali per il resto dell'an­
no. 

Ma non basta fermarsi a 
questa fin troppo facile con­
siderazione. Ci sono ostacoli 
da rimuovere, che si con­
trappongono ad un'esp^isio-
ne più organica di queste I-
niziative, e ci sono anche li­
nee di tendenza che è neces­
sario individuare e sostenere, 
II dato politico emergente si 
rileva da un sintomo molto 
netto: quest'estate musicale 
ha catafifzato l'attenzione e 
l'intervento dei poteri \x?i\. 
Non solo dove 1 comuni han­

no organizzato direttamente 
spettacoli e iniziative, ma an­
che dove hanno sostenuto l'i­
niziativa assunta dalle prin­
cipali istituzioni musicali. In 
conclusione, dopo l'espansio­
ne de! fenomeno dell'inter­
vento delle autonomie locali 
toscane nel settore dei servizi 
culturali con la pubblica let­
tura prima, con il teatro di 
prosa poi, e più recentemente 
con l'approccio ' al cinema, 
oggi registriamo una notevole 
di5,-x>nibi!ità ed un deciso o-
rientamento verso le attività 
musicali. -

La Regione in particolar 
modo è la sede che meglio 
ha potuto registrare il senso 
e le implicazioni di questo 
complesso di tendenze: non 
solo attraverso la dilatazione 
del proprio impegno finan­
ziarlo m i lettore, che resta 

largamente subordinato a 
quello statale a causa delle 
limitazioni di competenze fi­
nora impostele, ma soprattut­
to con l'indicazione di un 
primo tracciato che consente 
di orientarsi secondo ipotesi 
precise nell'opera di ricom­
posizione di un tessuto o s i 
variegato. 

Rispetto alla motivazione 
degli interventi regionali, tesi 
verso l'obbiettivo di una 
programmazione che ricono­
sce e valorizza le ragioni del­
ie diversità e della necessari?. 
originalità delle istituzioni 
musicali toscane, rileviamo 
ancora una volta la Jeficion-
za dei meccanismi che 
presiedono al metodo delle 
sovvenzioni praticato dal mi­
nistero del turismo e dei lo 
spettacolo. Il compa io Celle 
iniziative toscane trova in 
questi meccanismi *jn retro-
-uexnuiJdiap ouBTztreui VJJ»\ 
te. ma il quadrò che ne ri­
sulta è tanto più d i v a g a t o 
in quanto è subordinalo alla 
logica della sovvenzione del 
caso per caso. Le conseguen­
ze di un ordin?mento legisla­
tivo che è ormai riconosciuto 
come insufficiente, pespr.o 
anche là dove pure si in'.e-
stono cospicui mezzi finan­
ziari. La discrezionalità insita 
in questo sistema non giova 
neppure al consolidamento di 
un buon livello culturale. 

Troppo spesso. infami. 
quando manca un quadre 
d'insieme coordinato. .=.-óte-
nuto da un decoroso zeicre 
nel confronto sujh in-I'ruzi 
programmatici, si scado, a li­
vello locale, in scelte cui'are 
li — per quanto assunte con 
le migliori intenzioni anche 
dagli enti pubblici — subal­
terne alla presenza di esecu­
tori prestigiosi o di impresari 
privati. i 

Francesco Gravina 

Ricordo deirintellettuare comunista 
I'JS <• 

Il comandante 
Dami, politico 
ed economista 

Cesare Dami 

E* stato pubblicato il bando di concorso del « III Pro» 
mio Cesare Dami - Città di Pistoia», riservato a tesi 
di laurea e saggi monografici inediti sul tema «Un so-
colo di vita amministrativa a Pistoia». Il premio con-
siste nell'assegnazione all'opera prima classificata del-
la somma di L. 500.000. La commissione giudicatrice, 
composta di docenti universitari ed esperti, potrà inol­
tre segnalare altre due opere a ciascuna delle quali sa-
ranno corrisposte L. 100.000 a titolo di rimborso spese. 
Il lavoro premiato e quelli segnalati, se ritenuti meri­
tevoli, saranno pubblicati. 

Il «Premio Cesare Dami», che è giunto quest'anno 
alla sua terza edizione, fu istituito nel 1974 dall'ammi-
nistrazione comunale di Pistoia per stimolare, nel ri­
cordo dell'economista e parlamentare comunista scom­
parso nel 1973, la produzione di ricerche di storia locale. 
nei suoi diversi aspetti economici, politici, culturali e 
sociali, per il periodo compreso fra l'inizio del XVII se­
colo e i nostri giorni. 

« Aspetti e problemi dell'agricoltura pistoiese dal 1700 
ad oggi » e « Territorio e popolazione a Pistoia » nello 
stesso arco temporale sono stati gli argomenti delle due 
precedenti edizioni. Mentre per la seconda il concorso 
non si è ancora concluso (scadrà infatti a fine anno il 
termine di presentazione degli elaborati), per la prima 
edizione il premio è già stato attribuito. Opera vinci­
trice è risultata: «Cutigliano, considerazioni e prospet­
tive economiche di un comune della montagna pistoie­
se» di Gabriele Gatti. Sono stati inoltre segnalati i la­
vori di Tiziana Pellegrini (« La distribuzione fondiaria 
nella pianura pistoiese. 1815-1861 ») e di Marco Francini 
e Aldo Morelli (« Aspetti e problemi dell'agricoltura pi­
stoiese e del mondo contadino dall'Unità d'Italia alla 
caduta del fascismo »). - . 

Estratti " dell'opera vincitrice e dei ' lavori segnalati 
saranno pubblicati in un fascicolo speciale della « Rivi­
sta di storia dell'agricoltura ». edita dall'Accademia dei 
Georgofìli di Firenze. Il tema prescelto per questa terza 
edizione del « Cesare Dami », « Un secolo di vita am­
ministrativa a Pistoia », si presenta di grande interesse 
e attualità. Nel secolo che ci separa dall'unificazione 
nazionale la vita amministrativa nel capoluogo tosca­
no come nel resto del paese ha subito profonde modifi­
cazioni e proprio nei nostri tempi si sono prodotte e 
stanno producendosi trasformazioni di ampia portata. -

Per tutti coloro che intendono partecipare al concor­
so ricordiamo che il termine dì presentazione delle do­
mande, cui dovrà essere allegata copia della tesi o del 
saggio, scade il 31 dicembre 1977. 

a. e. 

// 5 luglio di quattro 
anni fa moriva a Firenze 
il compagno Cesare Dami. 
Non aveva che 58 anni. 
Nella storia degli intellet­
tuali comunisti Dami oc­
cupa un posto di rilievo. 
In una generazione di diri­
genti per gran parte di 
formazione umanistica e 
filosofica fu uno dei pochi 
ad essere fornito di compe­
tenze economiche. 

Fu infatti in primo luo 
go, un economista. Qual­
cuno lo ha definito un 
economista comunista non 
marxista. Forse il giudi­
zio è discutibile; certo e 
che Dami costituisce un 
personaggio a sé. Si lau­
reò nel '51 a Firenze con 
una tesi in politica eco­
nomica; la migliore di­
scussione quell'anno nel. 
l'ateneo. Era appena tor­
nato dal fronte albanese, 
colpito da una forma di 
cecità che risultò poi, for­
tunatamente, temporanea. 
Una borsa di studio lo por­
tò poi per quattro anni u 
Milano, alla Bocconi. 

Sotto la guida di Gio­
vanni Demaria, l'eclettico 
seguace, del matematismo 
paretiano. Dami si indi­
rizzò verso l'approfondi­
mento teorico dei proble­
mi del collettivismo e del­
la pianificazione che lo 
avevano interessato fin 
dai primi anni di univer­
sità e fuori d'Italia erano 
stati di grande attualità. 

I risultati di questo la 
toro di ricerca teorica fu­
rono raccolti da Dami in 
alcuni saggi (Le caratte­
ristiche dell'economia pa­
nificata, 1942; Alcune ra 
gioni di superiorità della 
economia pianificata su 
quella individualista, 1943; 
Il pensiero degli • econo­
misti italiani contempo­
ranei sul collettivismo. 
1945) e in due volumi 
pubblicati da Einaudi 
(Economia collettivistica 
ed economia individuali­
sta, 1947 e Esperienze di 
e c o n o m i a pianificata. 
1950). Egli ebbe U merito. 
ha scritto Aurelio Mac-
chiaro, «di introdurre da 
noi una sistematica di di. 
scussioni che ferveva al­
l'estero da più di dieci 
anni e che in Italia nes 
suno aveva organicamente 
svolta ». 

E pose la problematica 
teorica dei sistemi econo­
mici pianificati in un 
periodo m cui a livello ac­
cademico e politico si an­
dava affermando il più in­
transigente liberismo (si 
pensi a Corbino. a Einau­
di. a Pella, a Bresciani 
Turroni). E lo fece dimo­
strando teoricamente la 
« superiorità » di un'econo­
mia pianificata rispetto 
ad un'economia liberista. 
Era un intervento, come si 
intuisce, di grande rilevan­
za pratica e politica, che 
Dami pagò anche personal­
mente (gli fu negata li U. 
bera docenza per evidenti 
motivi di discriminazio­
ne politica), ma che po­

chi compresero. 
« Quel che allora mi 

stupì — ha scritto anco­
ra Macchioro — fu l'osti­
lità o almeno l'indifferen­
za con cui il volume di 
Dami fu accolto da quegli 
ambienti dt sinistra che 

. pur avrebbero dovuto me­
glio utilizzarlo». Antonio 
Pesenti, in particolare, 
intraprese un'accesa quan­
to sterile critica di meto­
do rimproverando a Da­
mi di non aver dialettiz­
zato il problema anal'z-
zando le differenze quali. 
tative tra pianificazione 
socialista e pianificazione 
capitalista. Polemiche co­
me questa risentivano in­
dubbiamente dello spirito 
di un'epoca, fatta di fron­
ti contrapposti, di intran' 
sigenze, di scontri ideo­
logici. Si impiegavano 
grandi energie per denun­
ciare le debolezze delle ri­
cerche altrui invece di uti­
lizzarle per le ricerche 
proprie. 

L'elezione a deputato 
fin dalla prima legislatu­
ra e la nomina a mem­
bro della Giunta della Ca­
mera di Commercio di FU 
renze e di altri organismi 
economici spostarono gli 
interessi di Dami dalle 
questioni teoriche a quel-
te di politica economica: 
dalla nazionalizzazione 
dell'energia elettrica (che 
egli sollecitò come soluzio­
ne più rispondente agli 
interessi nazionali) e del 
settore idrocarburi (ti 
battè perché fosse accor­
data all'ENI l'esclusiva 
delle ricerche petrolifere 
sul territorio italiano), al­
lo sfruttamento delle al­
tre fonti di energia esi­
stenti nel nostro paese a 
a torto trascurate (le li­
gniti. il carbone del Sul-
cts); dai problemi della 
ricostruzione a quelli del 
costo della vita e dell'oc­
cupazione. 

Oltre all'economista, al 
politico, c'è un altro aspet­
to della figura di Dami 
che non possiamo fare a 
meno di trascurare in que­
sto pur sommario profilo: 
l'uomo d'azione. Dami fu 
un valoroso combattente 
e dirigente della 'lotta 
clandestina di Liberazio. 
ne. A Milano, fin dal 19tz\ 
contribuì alla formazione 
dei primi nuclei delle for­
ze antifasciste. Dopo FI 
settembre partecipò ad 
azioni di recupero di ar­
mi per equipaggiare le 
bande che operavano nel 
varesotto. Tornato a Fi­
renze svolse compiti di 
organizzazione e di colle' 
gamento delle formazioni 
partigiane. 

Atta fine dei '44 gli fu 
affidata la direzione del­
le operazioni per la zona 
dell'Oltrarno. Guidò nu­
merose azioni militari con­
tro i fascisti e i tedeschi. 
I suoi reparti, insieme a 
quelli della divisione 'Po­
tente' furono i primi, VII 
agosto del '44, a traversa- -
re l'Arno per liberare Fi- • 
renze. 

Antonio Cantinati '• 
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